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LA VITA LOCALE IN ITALIA. 



I. 

Supponiamo per un momento che uno di quei fieri ed 
indomabili cittadini, dì cui si componeva la popolazione se- 
tomba e venga colle idee del suo tempo io mezzo a noi. 
Egli com inderà con domandare chi sono i magistrati eletti 
quest'anno a governare il Comune: gli si risponde che il 
capo del Comune non è eletto dal popolo, ma da un po- 
tere che siede fuori e governa da lontano: che gli altri 
magistrati del Comune ricevono belisi il loro mandalo dal 
popolo, ma sono considerali come pupilli, e soggetti a con- 
tinua tutela: sono convocati e congedati a giorno Asso: le 
materie su cui possono deliberine simr> slrellamentc deter- 
minale : se escono da queste materie, le loro deliberazioni 
sono nulle; non possono sedere più di 30 giorni a prima- 
vera e 30 giorni in autunno; se vogliono accrescere le loro 



sano solamente il Comune. — Tutt'altro! una legge li ob- 
bliga ad ottenere l'approvatone di un'altra autorità elet- 
tiva, che li tutela, ma che È soggetta anch'essa a tutela; 
le loro deliberazioni possono essere annullale dal prefetto: 
sono (issate ie spese che essi debbono (are, le entrate che 
possono chiedere. (ìli alti dei mandatari sono sottomessi, non 



ai mandanti od ai rappresentanti, ma a queir ufficiale go- 
vernalivo che si chiama prefetto, alle cui mani è soggetta 
ogni cosa, che c straniero al Comune, a cui non è legato 
uè da affetti, ne da interessi, e che per ciò appunto la 
legge suppone meglio interessino al benessere del Comune 
(li quello che lo siano coloro che vi sononali che vi hanno 

Il nostro vecchi') senese crolla il capo, c domanda 
in quali occasioni il popolo si convoca al suono della cam- 
pana del Comune per dire la sua opinione sulla cosa pub- 
blica, e far mettere a partito le sue decisioni. Gli si ri- 
sponde che se il popolo vuole riunirsi, è padrone : ma che 
le sue deliberazioni non hanno la menoma influenza né sul 
Comune, nò su quel potere supremo da cui il Comune di- 
pende. 11 popolo è convocato una volta l'anno per elegge- 
re una parte degli amministratori del Comune, e una volta 
ogni cinque anni, per eleggere il suo mandatario presso 
quel potere centrale che tiene sotto la propria tutela, il 
Comune. L' ingerenza del popolo nel governo dei proprii 
affari comincia c Unisce iì. 

A forza di udir parlare di questo potere tutelare, gui- 
da e legislatore del Comune, che si chiama Stalo, il vec- 
chio senese se ne fa un'altissima idea: e la esprime. Ma 
gli si risponde che questo potere amministra assai male le 
proprie cose: che parla molto e agisce poco: che questo 
custode dei Comuni ha bisogno egli slesso d'essere custo- 
dito: che le leggi da lui fatte in ottobre non giungono a 
mezzo novembre; e che uon vi è Comuue le cui finanze 
siano cosi dissestate come le sue: che se un privato rego- 
lasse i propri affari come lo Stato i suoi, sarebbe interdetto : 
ma che nondimeno egli c il tutore dei Comuni. 

A questo punto il povero senese si confonde: tuttavia 
si rimette c continua nelle sue domando. Come è ordinala 
la milizia del Comune? Come si provvede alla pubblica si- 
curezza? Come si amministra la giustizia? Il pubblico Stu- 
dÌo ( quesla vecchia gloria patria, quanti scolari contai E 
quali sono gli illustri dottori, i successori dei Cino da Pi- 
stoia, dei Bartolo e del Baldo che il Comune e gli scolari 
hanno fatto venire da Uologna. da Pavia o da Parigi? 



Gli si risponde clic la gioventù senese prende le armi 
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naia di miglia e che a custodire Siena vengono soldati nativi 
di altre provincie: che it Comune non c'entra per nulla: 
che alla sua sicurezza Interna vegliano agenti eletti o man- 
dati dì fuori: che la giustizia è amministrata, non dagli 
ottimali, ma da ufficiali alla cui elezione il Comune e stra- 
niero: clic di tutti gli ulliciali pubblici ili Siena senza ec- 
cezione avviene altrettanto: clic lo Studio senese è regolato 
ad arbitrio dallo Stato, ma che il Comune ne 6 totalmente 
escluso: che anzi lo Stato ha tentato più volte di ucciderlo 
e ora lo mantiene più che può in misere condizioni: che 
gli scolari non sono già a migliaia, ma toeeano appena il 
centinaio: che gli insegnanti non sono chiamali dal Comune 

0 dagli scolari, ma sono inviati da un ministro, il quale 
siede lontano, elegge chi vuole con inappellabili decisioni. 
U Comune deve sempre obbidire e lacere: nessuna di queste 
cose lo riguarda. E se i suoi Amministratori osassero deli- 
berare una protesta contro gli alti di un ministro o di un 
prefetto che ferissero gli interessi o ledessero la dignità 
del Comune, la loro deliberazione sarebbe annullala coinè 
illegale. 

11 nostro vecchio Senese 6 Inquieto: come mai il suo 
potente, il suo libero Comune si e lasciato cosi strappare 

1 suoi privilegi, le sue libertà? Certo, a suoi tempi ha tra- 
versato delle grandi calamità: ma si è sempre rimesso in piedi: 
o la sua prosperità non ne soffriva. Esso ha sempre rego- 
lato da sù le cose proprio . . . Oli che! Sarebbe egli caduto 
sotto la tirannia di Firenze, del redi Francia o dell'Im- 
peratore? 

A consolarlo delle sue delusioni, gli si dice che anche 
il Comune di Firenze e lutti i Comuni italiani si trovano 
in identiche condizioni: clic l' Italia si è falla nazione: che 
ubbidisce alio stesso governo: che v'e dovunque pace: che 
non vi sono più Quelli né Ghibellini: che francesi e tedeschi 
xono usciti miti dalla Penisola: c che quindi nessun osta- 
colo si oppone allo sviluppo pacifico della prosperità e 
della libertà. 



Naturai metile, il vecchio senese non comprenderebbe 
nulla di simili cose: ;i* suoi tempi, ehi parlava <!' Italia, 
eccetto qualche poeta? Egli non vede che una cosa: il suo 
caro Comune ha cessato di governarsi da se. Pazienza! Si 
rassegna: e pensa che l:i ricchezza e la popolazione devono 
aver preso un grande sviluppo: se in mezzo alle più tre- 
mende guerre civili Siena era cosi ricca e così popolosa, 
che non sarà divenuta con tanti secoli di pace! E che ma- 
ravigliosi monumenti hanno dovuto sorgere! . . . Egli gira 
por la città: la maggior parte delle vie sono solitarie: la 
popolazione, che a suoi tempi superava i 1110 mila abitanti, 
ora è discesa a poco più di ii) mila. I suoi mercanti che 
affi-oMando i pericoli e le difficoltà dei viaggi, portavano i 
prodotti dell' industria patria in Francia, in Alemanna e 
perfino nella remota Scozia, tornavano ricchi ad arricchire 
il Comune, ora sono scomparsi: Siena non ha più che traf- 
fico minuto: scarso ó il pupillo grasso: i patrizi sono pochi, 
e vivono quasi tutti inoperosi. E quanto ai monumenti, i 
soli che si ammirano sono quelli che il vecchio Senese co- 
nosceva nella sua infanzia; v' è una sola dilTerenza che, 
cioè, ne trova alcuni degradati o distrutti. 

Certo, le sue impressioni sarebbero dolorose ed acerbe: 
e tanto più acerbe, che i suoi affetti ed ì suoi pensieri era 
no ristretti alla cerchia del suo Comune. La coscienza di 
un vincolo nazionale era a suoi tempi un confuso barlume: 
e il nostro vecchio senese surobhe ben sorpreso se gli si 
dicesse che l'unità italiana fu il pensiero di Dante e dei suoi 
contemporanei 

II. 

Io non so, o signori, se nel far risorgere per un mu- 
menlo il vostro antenato (e posso dire ad ogni Città italia- 
na: mutato nomine , de le fohu/a narraiur) ho significato 
con tutta la chiarezza voluta il concetto del mio discorsa: 
eppure sano certo che voi lo avete compreso, lo ho inteso 
mostrare in tutta la sua forza il violento contrasto che vi è fra 
il nostro passato e il nostro presente. .Urei potuto renderlo 



ancora più violento, melleiulo, per esempio, a con Tronto il Co- 
mune del secolo XIII con quello del secolo XVIII, ina ho 
amalo meglio entrare addirittura in pieno 1807, perché, 
pur troppo, l'antitesi conserva ancora abbastanza forza da 
riuscire per noi di una dolorosa eloquenza. 

Come mai da tanta grandezza i nostri Comuni sono qua- 
si tutti discesi a tanta miseria '/.Come mai questi uomini 
dalla tempra di ferro ebbero a successori gente cosi quieta, 
cosi poco tenace delle sue libertà'? Come mai i Comuni maggio- 
renni da tanti secoli sono discesi alla condizione di pupilli ? . . 
Sono ardue quislioni, a cui deve rispondere la storia. Il 
mio compito è assai più semplice: io voglio cercare con voi 
se la caduta e veramente irreparabile, o se, come È mia 
convinzione profonda, v'è qualche via, e quale, per ritor- 
nare allo splendore antico, conciliando lo sviluppo locale 
col sacro vincolo della unità nazionale. 

riicollochiamo dunque ne! suo sepolcro il vecchio senese, 
che nou comprenderebbe più i tempi: lasciando i morti in pa- 
ce, leniamo però sempre vivo dinanzi a noi l'esempio del co- 
raggio dei nostri padri, della loro energia, della loro devozione 
al proprio Comune, del loro spirito d'indipendenza individuale: 
questo esempio ci ù utile per intraprendere l'esame di due o 
tre questioni capitoli, che è necessario risolvere, se vogliamo 
dare all'unità nazionale ia sola base che ne può guarenti- 
re la durala, cioè, la soddisfazione dei cittadini: poiché, co- 
me fu opportunamente ricordalo in una solenne occasione, 
i popoli pregiano le loro istituzioni in ragione dei bene- 
ilei elle ne ricevono. 

Le quistioni a cui accenno possono formularsi così : 

Lo sviluppo della vita locale è esso un bene od un 
male? 

E se è un bene, come può essere ottennio? 
III. 

Parrà, a prima vista, che chiedendo se lo sviluppo 
della vita locale in Italia sia un bene od un male, io voglia 
crearmi delle obbiezioni fantastiche, per aver ii piacere di 



confutarle a se voi me ri le. Eppure, voi ben lo sapete, o si- 
gnori, abbiamo tuia scuola iti uomini politici e di pubblici- 
sti - forse la più influente di tutte - che avversa ogni ri- 
sveglio «ti autonomia comunale e provinciale, considerando- 
lo come un ostacolo al progresso civile, e uu pencolo per 
I' unità nazionale. 

Quali siano le ragioni di cui si vale la scuola centrali- 
sta voi lo sapete: — L'Italia, dicano i suoi seguaci, e forma- 
la troppo da poco, perchè la coscienza nazionale sia ben 
radicala in tutte le provinole: se non si stringe fortemente 
il vincolo die le lega, mettiamo a repentaglio la nostra uni- 
tà, bisogna dunque combattere ogni tendenza alle autono- 
mie locali, e dare al potere centrale una forza preponde- 
rante da rendere impossibile ogni risveglio di potenza mu- 
nicipale e provinciale. Quando avremo ben consolidala I" uni- 
tà, allora provvederemo alle libertà lucali.— 

Coloro che raginnano cosi ammettono, come vedete, il 
principio; ma ne escludono 1' applicazione, __cho rimanda- 
no a tempi più opportuni. Ma vi sono altri che combatto- 
no il principio slesso, in nome del progresso , della liber- 
tà politica, e della nazionalità. 

— La civiltà, dicono essi, accrescendo i bisogni e non 
i me/zi di appagarli, reca fra i cittadini elemento di disordi- 
ne: — è dunque necessario che il potere centrale abbia la 
forza necessaria, sia per concorrere allo sviluppo dei mezzi di 
appagamento, sia per poter reprimere le interne turbolenze 
che derivano dallo squilibrio fra i bisogni c l'appagamen- 
to. — La centralità provvede alla dilYusione uguale della 
prosperità per tutto lo slato. L'individuo, il Comune e la 
provincia.abbandonaliasemedesimi, uon farebbero nulla di 
buono. — Più e forte la centralità e potente il governo, e 
più si possono fare e rapide e radicali riforme. — Nei 
giorni del pericolo la centralità fornisce una forza immen- 
sa e bene organizzata al governo. Essa mantiene vivo nei 
cittadini il sentimento della solidarietà nazionale. — La so- 
cietà maggiore ha diritto di prevalenza sulla minore. 

Tali sono i principali argomenti dilla scuola che av- 
versa ogni idea di sviluppo locale, e che ama raccoglierne 



tutta la forza c concentrarne 1' azione nelle mani del gover- 
no centrale: esaminiamoli parlilamente. 

IV. 

Sia prima di procedere oltre, non sarà inutile svolgere 
brevemente il principio fondamentale del governo libero. 

'Se si dovesse riassumere in poche parole 11 resultalo 
e lo scopo delle rivoluzioni ebe hanno sconvolto l'Europa, 
e di quella segnatamente che si è compiuta in Italia, si po- 
trebbe fur molare cosi: -finora l'interesse e le ragioni dei 
popoli erano sottomessi a quelli dei governi: ora i governi 
sono richiamati al loro uflicio di mandatari ed amministra- 
tori dei popoli. - Ridotta a questi termini la quislione del- 
le attribuzioni del governo diviene di una grandissima 
semplicità. 

Quando si parla dell'interesse di un popolo, evidente- 
mente, se non si vola nelle astrazioni, s'intende parlare 
dell'interesse degli individui che lo compongono. Dire che 
un popolo e prospero c civile quando gli individui sono 
poveri e rozzi, è così assurda contraddizione che nessun 
uomo di buon senso vi cadrà mai. L'individuo dunque c il 
principio ed il line delle leggi, e deli' ordinamento sociale : 
l'individuo soltanto e il giudice supremo e inappellabile 
del modo con cui si provvede al proprio interesse. 

Si parla sovente di couflillo fra l'interesse della so- 
cietà e quello degli individui. Più insensato sofisma non 
potrei immaginare. Li che si compone la società? D'indi- 
vidui. La società è un corpo, di cui gli individui sono le 
membra. Ora come il hi accio può aver interessi opposti a 
quelli del corpo? 0, come io, cittadino, posso avere interessi 
contrari a quelli della Società di cui fo parte? 0 si parla 
di interessi illegittimi; e in questo caso capisco che lo sia 
conflitto: ma se si tratta di interessi legittimi allora vi dico 
che essi sono in piena c profonda armonia con quelli della 
società. 

Se l' individuo e adunque il principio ed il line della 
società, tì chiaro che il compito del governo consiste uni- 



camenle in ciò: guarentire il massimo sviluppo della li- 
bertà individuale. 11 solo oggetto, per cui 1" anione di un 
uomo può essere limitata è di impedire che essa nuoccia 
altrui. In tutto ciò che la riguarda Ini solo, la sua volon- 
tà e sovrana e assoluta. Potete consigliarlo a fare i io che sa- 
rebbe il suo beuc ; ma non ve lo potete obbligare. 

Gli ostacoli che possono allraversarc questo sviluppo 
della persona sono di tre sorta: gli uni vengono dall' indi- 
viduo medesimo: — gli altri da suoi simili — gli altri dal 
potere sociale. Al primi, (e si può dire, a timi) provvede 
l'istruzione e l'educazione: — ai secondi provvedono le 
leggi repressive, che puniscono le olTcse fatto nella persona 
o nei beni: — ai terzi devono rimediare le instituziuni poli- 
tiche e amministrative. — Ma scuole, leggi, tribunali e tn- 
stituzioni non hanno in vista che un solo oggetto: — lo 
sviluppo della personalità individuale. 

In rlie consiste lo sviluppo individuale uno e difficile 
a comprendere: gli è quel possesso pieno ed intiero che 
la persona umana acquisi;) di se medesima. Cosa è la ci- 
viltà? Nuli' altro che il progresso continuo della emancipa- 
zione della persona. L' uomo era schiavo della materia e 



era schiavo di un despota, e gli ha spezzato nelle mani lo 
scettro. Egli camminò sempre fra le mine; ma ogni ruma 
segnò un nuovo sviluppo della sua personalità. 

Se interrogate la terra, che vi dirà essa? Che grandi 
furono soltanto quei popoli nel seno dei quali l'individuo 
fu polente. Paragonate le individualità dell'epoca dei Co- 
muni italiani con quelle dei giorni nostri; e avrete il se- 
greto della grandezza passata e della piccolezza presente. 

La conclusione è facile a prevedere : bisogna che le 

dividuo. Quel governo è ottimo che meglio insegna ai cit- 
tadini a non aver bisogno di lui e a contare su sé mede- 
simi. E un mezzo efficace e polente per raggiungere questo 
scopo, e lo sviluppo della vita locale. 
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V. 

Vi è un principio luminoso e pratico di liiosofla civile di 
cui sicuramente siamo lutti convitili: ed e questo; che degli in- 
teressi dell'individuo il giudice più competerne è l'Indivì- 
duo medesimo : — elle agli interessi del Comune nessuno 
può cosi bene provvedere come il Comune: — Che all'in- 
teressi della provincia deve pensare la provincia: e che lo 
Slalodevc occuparsi unicamente degli interessi generali. E 
si comprende. I ministri più oculati, più dotti più onesti 
conoscono meno del più umile dei cittadini ciò che conviene 
a quest' ultimo nella regola de' suoi interessi privali. — 
Degli interessi del Comune nessuno é giudice migliore dei 
cittadini che lo compongono: e il prefetto più capace e 
più devoto al loro bene sarà sempre meno competerne di 
loro nel decidere chi che loro conviene. 

Sicché ia regola più elementare che ci suggerisce il 
buon senso é di guarentire all' individuo piena autonomia 
per gli interessi individuali, al comune, per gli interessi 
comunali, ajla provincia, per gli interessi provinciali. E lo 
Stato, che abbraccia nel suo seno individui, Comuni, e pro- 
vincia, ha per mandala di assicurare a tutti piena libertà 
nella rispettiva cerchia d'azione che appartiene a ciascuno 
di essi. 

Tali sono i principii più costanti della scienza socia- 
le: vediamo ora i solismi coi quali sono combattuti. 



dia. Si teme che lo sviluppo della vita 1 
: in pericolo l'unità nazionale; e si dille» 
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decisero di unirsi, quale fu il motivo che li spinse? Forse 
il desiderio di fare omaggio ad turili trazione, della princi- 
pio di nazionalità !' Neppure per sogno. .Nove decimi degli 



volevano già perdere i Leni elio possedevano ; volevano in- 
vece acquistare quelli clic loro mancavano. Ciascuno pensava al 
proprio interesse; ma siccome si trattava d'interessi legit- 
timi, e questi essendo legali da una maravigliosa armonia, 
cosi si è trovato che da una parte all'altra della penisola 
si fu d'accordo nel voler costituire l'unità nazionale. 



rata: bisogna clic rechi agli italiani dei vantaggi effettivi, 
palpabili, positivi: poiché i popoli — ripeto la frase di un 
discorso reale — nou apprezzano le inslituzioiil se non in 
ragione dei benefici'! che ne ricevono. Ora, una delle cose 
a cui più aspirano i popoli è V autonomia dei loro Comune. 
In Italia questo sentimento e più profondo che altrove, e 
ha dato luogo a stolte accuse di municipalismo. Dico slolle 
accuse; perché qual paese de! mondo ha più legittime- ra- 
gioni di essere affezionato al proprio Comune'! E per non 
parlare che del Comune di Siena quanti Stati vi sono che 
abbiano ragione di essere quanto lui orgogliosi del proprio 
passalo ? 

Quale e, dunque, il compilo di una politica intelli- 
gente? Essa deve, non già comprimere, ma favorire questo 
sentimento nobilissimo. Ca forza e la prosperità del tutto, 
risulla dalla forza e dalla prosperità delle parti. Soddisfate 
i cittadini e la nazione sarà soddislalla. Come potranno la- 
gnarsi del governo, se egli ha h sciali loro la responsabi- 
lità dei loro destini? Dirìgendosi da se, essi non potranno 
chiedere nulla a nessuno: anzi, comunque vadano le cose, 
essi oe saranno contenti; non trova il suo letto ben fatto, 
che chi se lo fa da sé medesimo. — Sicché, io sviluppo] 
delle autonomie locali, lungi dall' essere un pericolo, e In- 
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vene un elemento ili consolida/ione c di durala dell'autono- 
mia nazionale. 

Ma v'è di più. Chi dice accentramento governativo 
ilice altresì forti spese, complicazioni di uffieii, aumento di 
personale e — enii^egiieii/a inevitabile — torti imposte. E voi 
vorrete farmi credere eliti il miglior modo di affezionare i 
popoli d'Italia all'edifìcio costrutto consista nel legar loro 
le mani e nel! ' aggravarli d' imposte!... 

Si dice: ma il concentramene è provvisorio: in seguito 
daremo la libertà. — Si, conosciamo da un pezzo, queste 
promesse: la storia della Francia — a cui i nemici delle liber- 
ili locali attingono idee, dottrine , leggi ed esempi — 
C insegna da circa un secolo ciò che esse valgono. Na- 
poleone primo diceva: — ■ Ora vi do l'ordine: la libertà ver- 
rà dopo. — Ma prima che venisse la iihertà, egli era anda- 
to. Dopo di lui i ministri di due monarchi ad ogni do- 
manda di libertà davano sempre la medesima risposta: — 
noi riconosciamo la giustezza della domanda: ma ne ne- 
ghiamo l'opportunità: lasciate, calmare le passioni. — Intan- 
to le passioni prendevano dai rifluii una forza maggiore e 
quei politici famosi trovava n nei torbidi dovuti alla loro 
cecità e alla loro ostinazione, dei molivi per essere più osti- 
nati c più cicchi. — E elio cosa faceva la provincia? Es- 
sa era ed è la serva umilissima della capitale. Nel 1789 
comincia a Parigi la rivoluzione: la provincia la segue. La 
capitale organizza il terrore; e la provincia ubbidisce. Na- 
poleone fa nelle vie di Parigi il colpo di Stalo del 18 bru- 
naio; poi si corona imperatore; e la provincia lascia fare. 
Nel 181-t Napoleone cade e Luigi XVIII entra in Parigi: e 
la provincia grida: — viva il Ite! — Napoleone ritorna do- 
po poco, c Parigi 1' acclama: e la provincia grida — viva 
Napoleone! —Cade ancora; e Luigi rientra nella 'sua capi- 
tale : e la provincia ripe** : — viva il Re ! — Parigi 
caccia via Carlo X: e la provincia grida: — viva la carta! 
— Otto giorni dopo le si annuncia ohe Parigi ha fatto un nuo- 
vo tè: e laprovtncia:— Viva Luigi Filippo! —Nel 1848 Parigi 
rovescia il re cittadino: e la provincia aapella ventiquattro 
ore per sapere ciò che deve gridare: al domani un segno 
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del telegrafo lo fa gridare: — Viva la repubblica — Passa- 
no cinque anni: e dopo un colpo di slato fallo a Parigi, 
la provincia grida: — Abbasso la repubblica! Viva l'im- 
pero! _ Ecco, concliìudc giustamente il ltegnau.il, da cir- 
ca un secolo, la storia della provincia io Francia: storia 
infeconda e monotona come quell i dì un soldato che segue 
il molto d'ordine del suo caporale. 

Ed è questa la storia che si vuol dare alle Provincie 
ed ai comuni italiani! Pare impossibile die vi sia tanta ce- 
cità: eppure, malgrado queste dure lezioni, le nostre leggi 
tendono a fare in Italia ciò che si fa in Francia. I Comuni 
e le Provincie sono soggette come minorenni alla tutela del 
potere centrale: e da un estremo all'altro della Penisola 
si lenta di piegare le grandi come le piccole cillà sotto il 
livello inesorabile dell'autorità a in mi ni strali va: e ciò, in 
nome dell'unità nazionale! 

Ma si dimentica una cosa: clic l'Italia lia nulla di co- 
mune colla Francia; clie se l'unità francese si è mantenuta, 
malgrado l'accentramento, non avverrebbe altrettanto dell'uni- 
tà italiana: e che il mezzo più sicuro di ucciderla consiste nel 
comprimere l'autonomia delle Provincie e dei comuni, e di 
soffocare l'Italia nelle spire della centralità amministra- 
tiva. 

.La Francia non ha, come l'Italia, secoli di glorie mu- 
nicipali: non ha tradizioni d'indipendenza locale mantenu- 
tesi dagli Etruschi a noi: non ha città la cui storia sia più 
antica e più splendida di quella di certi imperi moderni: 
non ha centri popolosi, abituati a non dipendere da chic- 
chessia, e che offriranno ai tentativi di livellamento e di 
accentramento una resistenza invincibile. Guai se si prose- 
guissenella via d'imitazione servile alla trancia! Si metterebbe 
iti pericolo quella unità nazionale che ci costò tanti sacri- 
licii, e che è la tutela della nostra indipendenza e della 
nostra dignità. 

Si sviluppino dunque, e largamente, le libertà locali ! 
Mando soddisfazione ai desideri! e agli interessi delle nostre 
popolazioni, si assicura l'ordine pubblico; — si consolidano 
le nostre Insti tnztonl; — si mette il governo al sicuro dai 
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pericoli a cui lo esporrebbe il sistema acccnlraiivo, nel 
quale, chi è padrone della capitale e del telegrafo, abbaile 
e crea governi a sua posta, perchè è padrone di tutto lo 
s t a to ; _ [ina Imeni e, si colloca 1' unità nazionale sul suo 
fondamento naturale, che è il concorso spontaneo e concordo 
della intiera nazione. La forza non edilica se non quando 
è al servizio della giustizia, quando si conforma alle leggi 
naturali che governano le società umane, e quando rispetta 
le condizioni secolari delle nazioni. 

Due soli parliti possono amar I' accentramento e com- 
battere lo sviluppo della vita locale: il partilo assolutista 
anzitutto, perche ogni ombra di resistenza al suo arbitrio 
lo inquieta e lo irrita: — e il partito rivoluzionario perchè, 
quando tulli i poteri sono raccolti in un centro solo, egli 
realizza a suo modo il volo di Caligola c con un colpo di 
mano si può im padroni re della capitale e signoreggiare 
lo Slato. 

VII. 

Altri però, avversando le libertà locali, sono mossi da 
diversi e più onesti motivi. — La civiltà, dicono essi, ac- 
crescendo i bisogni e non i mezzi di appagarli, produce 
uno squilibrio fra i cittadini, e reca elementi di disordine, 
per comprimere i quali bisogna che il governo centrale 
sia forte. 

Anzitutto, che s' intende per governo forte? Il governo 
Russo è fortissimo: maù sempre minacciato da qualche in- 
surrezione, è appena accampato in Polonia, c liene in pied 
un esercito formidabile. — Il governo Svizzero, il governi 
Olandese e il Uelga sono più forti ancora: ma non hrnno 
mai insurrezioni a comprimere, e il loro esercite e insigni- 
ficante. Sono tulli forti nel senso slesso? No eirto: di vera 
forza per un governo non v'e se non quellachc egli riceve 
della IÌIkt.i cimpi'ntzioiii' dfi cilladiiv. 

È egli poi vero che lo svifuppu dei bisogni, sviato 
dalla civiltà, reca disordini, ed esìge perciò un continue 
aumento di forze nel psiere centrale? La risposta ce la 
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danno i fatti. Quali sono lo Provincie d' Ilalia nelle quali 
più si rispettano le persone e le proprietà'; Le più civili 

0 le più rozze? Eppure nelle più civili i bisogni sono mag- 
giori: e maggiore per conseguenza e il preteso squilìbrio 
fra i bisogni e l'appagamento. 

In alcune Provincie del regno ha signoreggialo a lungo 
la forza, furono in vigore leggi eccezionali: forse pcrlcom- 
primervì disordini prodotti dalla civiltà? Non credo necessa- 
saria la risposta. 

Questo soiisma hi la sua origino in un falso concetto 
della civiltà. Se interroghiamo i falli, essi ci dicono che la 
civiltà s'incarna nell'uomo, il quale ne è il solo rappre- 
sentante: essa consiste nel perfezionamento sempre crescente 
dell'umana persona, da cui parte per irraggiarsi nello in- 
stituzioni, per imprimersi nelle arti, nei traffici, nelle offi- 
cine e nei campi; il popolo più civile è qnelio che conia mag- 
gior numero d'individui perfezionati. Or come e da credersi 
che quanto più gli individui s'inciviliscono tanto più hanno 
da divenire turbolenti e cattivi? Come si può sostenere clic 
quanto più l'uomo si migliora e si emancipa dalia ignoranza e 
dalle passioni, tanto più dev'esser soggettalo alla tutela am- 
ministrativa? È un sofisma cosi evidente che non insisto 
più oltre c passo all'esame d'un altro. 

Vili. 

— La centralità, si dice, provvede alla diffusione ugua- 
le della prosperità per tutto lo Stalo: l' indivìduo, il comu- 
ne c la provincia abbandonali a so stessi, non farebbero 
iulla di baono. — Io mi affatico invano a comprendere 
comi sì possono affermare simili assurdità in Italia. Ma, in 
nome di 'Ho, non sono precisamente i Comuni che hanno 
generali in Italia la più splendida, la più varia, la più uni- 
versale colturi che sia slata mai? Non è forse quando ogni 
Comuuc faeeva du si clic ci fornivano esempi incomparabili 
di magnilicenza e di niclie/.za pubblica e privata, clic sì 
avevano uomini di slato, stoì'ci, poeti, lilosolì. pittori, scril- 
"ori, arcliilctti, viaggiatori e comuerciaDti accanto ai quali 

1 nostri sono pigmei; 
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Percorrete l'Halia, consultate hi storia; e (loie trovale 
un' istituzione utile o gloriosa, itti mirabile monumento, 
se volete cercarne l'origine, dovete risalire all'epoca dei Co- 
muni. In quella esuberanza di vita locale, l'individualità u- 
mana raggiunse un' altezza che non toccò più fra noi. Lo 
slesso uomo era commerciante, magistrato, soldato, storico, 
filosofo e mecenate. I nostri naviganti percorrevano ì mari, 
seminavano colonie: i nostri commerr muti tralticavaiw colmo»' 
do iutiero: i nostri banchieri presta van danaro ai sovrani di 
Francia e il' Inghilterra: si scavavano porti e canali: si combat- 
tevano battaglie da giganti e — doloroso a ricordarsi — si 
distruggevano le forze in guerre fratricide. C'era del Icone 
c del loro in quegli uomini che, anche nei delitti, sapevano 
essere grandi. 

Ora gli odi! civili sono spenti: i fratelli non uccidono 
più i fratelli. Che dunque si teme per ritornare alla liber- 
tà? Non abbiamo più l'esuberanza di vita dei nostri padri: 
invece di temerne il risveglio si proeuri di provocarlo! La 
natura umana è dotala di una cosi potente elasticità che, 
appena si ritiri la mano che la comprìme, riprende la sua 
forza primitiva. lì questo avverrà, se Dio vuole, dei nostri 
Comuni: ma ad un patto; che cessi una volta l'onnipotenza 
amministrativa. 

— Sta bene, mi si obbìclterà: i grossi Comuni si risve- 
gleranno, e provvederanno allo sviluppo morale, intellet- 
tuale ed economico. Ma i piccoli? — Ed io rispondo anzi 
tutto che trovo strano che si condannino alla (titola i Co- 
muni di Milano, di Genova e di Firenze, perchè vi sono ii 
fondo alle Calabrie dei piccoli Comuni in cattive condizioni. 
Edico, in secondo luogo, che lo Stillo, per quanto faccia, 
non potrà mai impedire che vi siano sempre Comuni ci- 
vili e ricchi e Comuni poveri e rozzi. Sono oltre a tre se- 
coli che dura la tutela dei Comuni, piccoli e grossi: lo Sta- 
to che li ha assorbiti, come ha esso provveduto alla ditfusio- 
sione generale della coltura? - - Aggiungo, in secondo luogo, 
che bisogna ignorare come provvede lo Stalo, anche retto da 
libere istituzioni, per credere a questa sua ellicacia mira- 
colosa. Di quali me/zi dispone egli? Evidentemente di quel- 
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li che attinge nella borsa dei contribuenti, tanto dei picco- 
li come dei grossi Comuni. Ila a beneficio di chi spende 1 
denari che ci domanda? Gitasi sempre a beneficio dei grandi 
comuni, a cui dà ferrovie, teatri, grossi uffici, sussidi di 
ogni sorta: cosi, por esempio , il povero montanaro degli 
Appennini, the mancia rame una volta 1' anno, concorre 
colla sui quota d imposta ai balli che si danno ai gran coman- 
do di Uologna o alla prefettura di Napoli; e il povero con- 
tribuentc abbruzzese, sardo o siciliano, che non ha vie di 
sorla e viaggia a cavallo, paga perchè si faccia una ferro- 
via di più nell'Italia settentrionale. 

Riconosciamolo adunque ; i Comuni clic più guadagne- 
ranno al discentramento sono t piccoli: o piuttosto, vi gua- 
dagneranno tutti. E quanto alla diffusione ilei lumi, ai la- 
vori pubblici, alle scuole, lasciate nelle casse dei Comuni 
qualche po' di denaro, aggravate un po' meno i contribuenti 
e stale certi che i Comuni provvederanno. Mentre ora il 
denaro di tutti è speso a beneficio di pochi, mentre ora per 
essere ammessi ai banchetto dell'erario pubblico bisogna 
avere un deputato intrigante o influente che sappia agire, 
allora ogni Comune vedrà restare nel suo territorio il pro- 
dotto delle imposte che vi sarà impiegalo a vantaggio ili chi lo 
paga, e si mollerà davvero uu termine alla scandalosa ne- 
gazione di giustizia distribuii!™ a cui ci condanna l' accen- 
tramento. 

IX. 

Senonchè, la centralità, si dice, ha un gran vantaggio: 
nell'ora della guerra essa concentra nelle mani del gover- 
no, aggruppate e disciplinate come in un fascio, tutte le 
forze vive delia nazione. E voi conoscete sicuramente quella 
descrizione che il Comenin, uno degli apostoli della cen- 
tralità, ci ha dato dell' ideale di una legislazione di questo 
geoere: « au mème instant, le gouvernement vcut, le mi- 
" uislre ordonne, le maire exéeute, Ics rcgimeiils s'èbran- 
« lent, les flottes l' avancent, le toesin sonile, le canon 
» gronde, la France est déboul ! .■ Lo vedete : la nazione è 



Digilizod byGooglt: 



19 

uu meccanismo organizzato militarmente, clic è nelle mani 
del governo come la spada nelle mani di un generale. Ma 
un simile ideale, eccellente pei governi assoluti, e incom- 
patibile eoi governi liberi. 

Si parla di concen tramenio di forze nelle mani del go- 
verno! Ma una delle due: — o si tratterà di una guerra 
nazionale, e allora lo slancio uu pula re, ,d' accordo con 
quello del governo, gli darà tulio il concentramene di forze 
o di azione clic si potrà desiderare: •- o si tratterà di una 
guerra di lusso, di caprìccio o di ambizione, e allora be- 
nediremo quelle iostiluzioni elio renderanno impossibile que- 
sto concentra mento, questa onnipotenza del governo. Sicché, 
lo sviluppo della vita locale, l'autonomia delle Provincie e 
dei Comuni avrà uu doppio vantaggio: servirà d'ostacolo 
alle guerre ingiuste e rovinose, ma agevolerà quelle ebe 
saranno richieste dalla coscienza deila nozione. 

X. 

A giuslilicare con una forinola scienti fica la dottrina 
deila centralità, si aggiunge : — la suciclà maggiore ha di- 
ritto di prevalenza nella minore. — Cosi lo Stato domina 
la provincia; la provìncia domina il Comune, il Comune la 
ramiglia, e la famiglia l'individuo. — Tanlf sofismi quante 

Perchè l'uomo si associa? Forse per rinunciare alla 
sua libertà? No: sibbeno per isvolgcrln ed attuarla meglio. 
Egli sa che 1' isolamento è debolezza e morte. La famiglia 
gli fornisce il primo esercizio della sua personalità: trova 
più largo campo d' azione nel Comune, più larpo ancora 
nella provincia, larghissimo nello Slato, e più largo final- 
mente nell'umanità. Ora, dire che ogni nuovo campo di 
azione che si apre all' uomo sia una nuova e crescente ser- 
vitù, e tale enormità che non può capire in cervello sano. 

Eppure, è quest'assurdità che regna nelle nostre in- 
sllluziom, copiale sulle francesi, e radicalmente diverse 
dalle inglesi, e dalle svizzere e dalle americane. E assi- 
stiamo ad un curioso fenomeno amministrativo. — Poniamo 
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che uno stesso individuo faccia parie nel lempo medesimo 
del Consiglio provinciale e (li un Consiglio comunale: come 
consigliere comunale, è un pupilli» o un interdetto; come 
consigliere provinciale, è capace, dichiara validi i propri 
alti di consigliere comunale. S' intende però che la sua ca- 
pacita come consigliere provinciale scompare dinanzi .al 
prefetto ed ai ministro: e il tutore d'ieri ridiviene a sua 
volta pupilli» e interdetto!... E tulio ciò, perchè non si 
vuol riconoscere a! Comune e alla provincia il diritto di 
agire senza ostacolo nella cerchia delle loro attribuzioni! 

XI. 

In teorica, mi si aggiunge, tutto ciò sarà eccellente: 
ma in pratica?.. — 0 la teorica e giusia, e allora la pra- 
tica ne dimostrerà la giustezza: o la -teorica è falsa, e al- 
lora i danni vengono, non dalla teorica, ma dalla sua falsi* 
là. — E se i Comuni c le provincie, lasciali a loro slessi, fanno 
delle spese assurde ! — Non saranno i primi, nè gli ulli- 
mi : ne fanno anche gli Siali. — Ma rovineranno le popo- 
lazioni 1 — Peggio per esse: non dovevano eleggere con- 
siglieri così imprevidenti c cesi prodighi del pubblico de- 
naro. — Ma aumenteranno in modo eccessivo le imposte I 

— La popolazione le pagherà : e cosi imparerà ad essere 
più guardinga e più in Lei lìgule nella scelta futura dei con- 
siglieri; e la stampa, flagellando i pubblici dilapidatori, ser- 
virà di lezione ai successori. 

Ma il governo deve difcnilerc la popolazione... — Con- 
tro chi ? Contro sè stessa? E una singolare impresa che 
assume. Se il governo si incarica d'impedire gli storditi di 
fare delle sciocchezze, e di pagarle a loro spese, Insogna 
che organizzi un tale sistema di sorveglianza e di Inquisi- 
zione che non si e mai veduto l'uguale. E poi, che potreb- 
be rispondere il governo a quel connine che gli chiedesse : 

— e tu, in che maniera amministri il denaro contribuente? 

— Quia custodie! ipso* euHodatf 

Ma se avvengono dilapidazioni e furti; — Ebbene, non 
vi sono i tribunali? Come e' entra il governo? 
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Senza dubbio — chi lo negai — con l'autonomia delle 
Provincie e dei comuni vi un'anno dei disordini ; ma qua]' é 
la libertà clic nou ne abbia V Uiiuderele il Parlamento, per- 
dili vi sono dei deputati ciarloni od incili '! Ucciderete la 
stampa, pcrcliè dà luogo a turpitudini V Interdirete l'uso 
del fuoco, perchè hanno luogo degli incendi:' Interdirete 
la navigazione, pere bè vi sono dei naufragi; — Eli* siate 
logici una volta: affidatevi alla libertà: essa non ha mai 
tradito le speranze di alcuno. 

Ma, si obbietta, attualmente gli elettori s'interessano 
assai poco alla cosa pubblica. — l.o credo: non sono di- 
spensati da quesl' obligo '! Non sono trattati da pupilli o 
da interdetti? Qual maraviglia se lasciamo lare allutore? 
Abbandonate loro la cura e la responsabilità degli affari del 
Comune: comincicranno con fare degli spropositi : ma a 
forza di spropositi impareranno a far bene. .Non si divien 
liberi ehe con l'esercizio della libertà. 

— Ili sogna andare a rilento, si aggiunge; e finché non 
abbiano imparato a fare da se, e bene clic il governo fac- 
cia per loro. — Ma che direste dì un maestro da ballo clic 
per insegnare a' suoi allievi, li obbligasse ad assistere immo- 
bili a' suoi salti! 0 che direste di un professore che volendo 
far profittare i propri scolari facesse egli stesso le loro 
composizioni? Senza dubbio il maestro da hallo danzerebbe 
meglio de' suoi allievi : le cmiipiisizioiii del professore var- 
rebbero meglio di quelle de' suoi scolari : ma ne gli uni 
né gli altri impareranno mai nulla. 

Eppure è cosi che ragionano coloro i quali sottraggo- 
no all' individuo ed ai Lomuni tante attribuzioni ehe dan- 
no al governo, perchè questo le fa assai meglio. Anche am- 
messo che fosse così, il sistema sarebbe noumeno assurdo 
che rovinoso. 

E intanto grazie a questo sistema, i Comuni sono po- 
veri, i cittadini malcontenti; la vita si rilira dalle Provin- 
cie per concentrarsi nella capitale, o in due o tre grandi 
città. E si va verificando anche per noi la terribile profe- 
zia che Lamennais faceva alla Francia, che avremo l'apoples- 
sia al capo, e la paralisi alle membra. Questo è il frullo 
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inevitabile della centralità. Sappiamo pur troppo come cre- 
sce il numero delle città italiane di cui la statistica annua- 
le ci prova la diminuzione degli aiutanti! Le nostre leggi 
economiche ed amministrative sono una vasta cospirazione 
contro la prosperila della vita provinciale e comunale. 

XII. 

Signori, ho esposto finora i sofismi con cui si combat- 
te lo sviluppo delle autorilà locali; ho dimostrato — o 
almeno ho cercato di dimostrare — che questo sviluppo 6 
un bene: resta ora ad esaminare in che modo lo si può olle- 
nere, e quali ne sono i vantaggi che la nazione ne deve aspet- 
tare. 

Se c' è verità di cui Io studio della storia e l' esame 
del fenomeni sociali, mi ha provata la luminosa evidenza , 
è questa : — che ogni popolo ha il governo che merita- 
lo non sono perciò di quelli che chiedono la libertà al go- 
verno, il quale non 6 altro se non l'emanazione della vo- 
lontà nazionale, I' organo della coscienza dei cittadini. Quan- 
do cerco per conseguenza i mezzi per ottenere lo sviluppo 
della vita locale, io mi volgo anzitulto agli individui: poi- 
che, se questi vogliono, vorrà anche il governo. 

Che dobbiamo dunque fare? È mestieri anzitutto che 
ci adoperiamo con energica perseveranza, ciascuno nel- 
la sfera d'azione clic gli appartiene, per risvegliare negli 
animi la coscienza della autonomia individuale. Bisogna che 
ricorriamo a tutti i mezzi: alle scuole, alla parola, alla 
stampa, alle associazioni: bisogna, insomma, che si orga- 
nizzi una gran campagna morale e civile, non già contro 
il governo,— il quale farà ciò che vorremo noi, — ma con- 
tro i pregiudizi, contro i sofismi, contro gli interessi ille- 
gittimi, che sono collegati in favore della centralità. 

Bisogna che ci adoperiamo nelle elezioni, c che esclu- 
diamo irreparabilmente dall'urna i nomi di coloro che non 
sono disposti a sostenere con ogni sforzo I' indipendenza 
della vita locale. 

Bisogna che leniamo vivi lutti i focolari di vita del 
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interessi furono Iesi; molle passioni irritale. Alle scosse po- 
litiche si è aggiunta una fa riniti uhi le crisi economica. Urge 
dunque die si pori ino a tanti mali dei pronti e salutari prov- 

E jiriino fra tulli è lo svincolamento dell'individuo, 
ilei Comune c della Provincia, la restituzione a loro di tutte 
le attribuzioni usurpate dallo Stato, la diminuzione quindi 
dei carichi che li schiacciano, (ili citelli di questa riforma 
saranno bendici sotto I' aspetto sociale, sotto l'aspetto po- 
litico, sotto l'aspetto economica e sotto l'aspetto intel- 
lettuale. 

Clic siano bendici sotto I' aspetto sociale si compren- 
derà, solo che si pensi come il risveglio della vita locale, 
stringendo i vincoli naturali che legano il cittadino al suo 
Comune, aprendogli un teatro alla sua legittima attività, gli 
renderà meno vivo il bisogno di correre ai grandi centri. 
Perchè io ami la casa che abito, il campo che coltivo , bi- 
sogna che la casa c il campo siano miei, e io possa ammi- 
nistrarli, come meglio credo. A questo patio soliamo m'in- 
teresserò davvero all' uno ed all'altro. Lo slesso avviene 
del Comune. Se uno straniero qualunque, che si chiama go- 
verno, s' incarica egli di far lutto , se mi dichiara Incom- 
petente in ciò che concerne il benessere del Comune, co- 
me potrò dedicarmi con energia e passione ad amministra- 
re un patrimonio di cui non sono padrone? — Stupite ora 
se l'ufliciodi consigliere è cosi poco ambito, e se per tro- 
vare un sindaco bisogna cercarlo colla lanterna di Diogene, 
e pregarlo umilmente che accetti. La parie di pupillo piace 
a pochi: e sindaco e consiglieri sono pupilli. 

Si dirà che questa è un' esagerazione: che le leggi ora 
vigenti emancipano il Comune e la Provincia ... SI : ma 
intanto se il Comune di Capizzi in Sicilia, o quello di Ghcr- 
ghinzano nel Bolognese, o quello di Cuppi in Sardegna vo- 
gliono impedire ni majali di andar vagando per le vie , o 
ai cittadini di gettar spazzature per la finestra, di questi 
gravissimi all'ari bisogna che ne riferiscano al prefetto, che 
ne riferisce al ministro, che ne riferisce al Consiglio di 
Stato, 11 quale dà il suo parere sul regolamento, c occor- 
rendo, si provoca un decreto di S. M. il Ite d' Italia! 
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E anche dopo la nuova legge sulle opere pie, un cor- 
po morale non può accettare tre metri di terra se non ne 
lo autorizza un decreto reale, preceduto da un parere del 
Consiglio di Stalo. Per nominare un commesso, un bidello, 
un usciere, altro decreto reale. In una parola, da una parte 
all' altra del Uegno non si la nulla, non si muove dito, 
senza 1' intrommessionc dell' autorità centrale. E ciò che 
avviene si sa. 1 ministri, stanchi e storditi da tanta favag- 
gine d'affari, Armano o fanno Armare dal Re decreti su de- 
creti che non hanno neppure leni; e chi decide quasi sem- 
pre dei più gravi interessi delle Provincie e dei Comuni, 
non è il ministro , ma un impiegalo subalterno qualunque 
dei ministeri. Nè la colpa è dei ministri: come possono fare 
altrimenti? 

Sicché, tanto sotto l' aspetto amministrativo come sotto 
l' aspetto politico, 1' autonomia comunale e un bene, poiché, 
esonerando il governo di questo mostruoso ingombro di af- 
fari, e restituendoli al loro centro naturale , se ne facilita 
la trattazione, si economizza tempo e denaro, e il governo, 
sbarazzalo da tanti e inutili ingombri che ora ne inceppano 
1' azione , potrà consacrarsi con sollecitudine e intelligenza 
alle attribuzioni che gli appartengono ; e il carro dello Slato 
— perdonatemi la vecchia e trita metafora — alleggerito 
dei pesi soverchi, procederà rapido e sicuro alla sua meta. 

Gli effetti poi die 1' autonomia comunale e provinciale 
eserciterà sulla educazione civile delle popolazioni sono in- 
calcolabili. La gestione degli affari locali è una scuola ec- 
cellente di amministrazione. E nel Comune, diceva eccel- 
lentemente il Tocqueville, clic risiede la forza dei popoli li- 
beri. Le instituzioni comunali sono per la libertà ciò clic le 
scuole primarie sono per la scienza : 1' accomodano alla in- 
telligenza del popolo, gliene fauno gustare 1' uso pratico, e 
l'abituano a servirsene. Senza forti istituzioni comunali 
una nazione può avere un governo libero, ina non Io spì- 
rito della libertà. Uno scoppio di passioui passeggere, uu 
concorso di favorevoli circostanze possono dare a uu po- 
polo le forme della indipendenza ; ina il dispotismo, orga- 
nizzato nel corpo sociale, risalirà tosto alla superficie: la 
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storia della Francia ce lo Ita provato. — Con le libertà lo- 
cali invece, aperta la via alte legittime ambizioni , vi sarà 
meno febbre per cercare allre lolle. E la pratica dell' am- 
ministrazione, insegnando ai cittadini ciò che significa go- 
vernare, li renderà più competenti e più Imparziali nel giu- 
dicar l'opera del governo. Le libertà locali sono dunque 
un corso sempre aperto In cui s' impara ad amar l'ordine, 
la temperanza e la stabilità. 

Quanto agli effetti economici dello sviluppo della vita 
locale, si può dire clic sono immensi. .Ne ho già accennalo 
uno, quello che deriva da una diminuzione dcll'imposteche 
ora si versano nello casse del governo. Ma ve ne sono allre, 
più gravi e più radicali. La maledizione dell' assenteismo, 
che prima pareva dovesse essere straniera all' Italia, co- 
mincia a penetrarvi, per la breccia fatta dalla centralità; 
le grandi famiglie strappano quanto possono ai loro campi, 
ai loro beni, c vanno a scialacquare il lutto alle tre o quat- 
tro grandi città italiane. 

Anche le ferrovie, per questo lato, Favoriscono il mo- 
vimenlo. Supponete euellualo un eflicace disceutramenlo ; e 
quanti grandi proprietarii viacolali al loro paese da per- 
sonali c potenti interessi, vi consacreranno la loro attività 
e i toro mezzi alla produzione , e metteranno lutto il loro 
amor proprio, come le grandi lamiglie inglesi, ad acquistare 
con l'opera e con I' esempio quella influenza che è liglia 
di servigi resi, di ricchezze utilmente impiegate. 

Inoltre quanto più Comune c Provincia saranno svin- 
colali, lanlo più saranno numerose le vie aperte alla legit- 
tima attività individuale. La vita chiama la vita: e dov'è 
la libertà segue quasi sempre la ricchez/.a. — Con I' auto- 
nomia, il Comune non sarà più obbligato ad esaurire i suoi 
mezzi per contribuire agli interessi di altri paesi : ciascuno 
penserà ai propri. — Una quantità di attribuzioni, ora af- 
fidate ad impiegali salariati, passerebbero a magistrali elet- 
tivi. — 1 produttori, non più rovinati da dazi enormi, 
allargherebbero la cerchia delle loro operazioni. Assisterem- 
mo insomma ad un risveglio di vita e di attività che tra- 
scorrerebbe in poco tempo i cento Comuni. 
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Resla a dire degli cITetli ime liei (unii dello sviluppo delia 
della vita locale. E su questo non ho bisogno di estender- 
mi mollo: la storia me ne dispensa. Quando gì' ingegni non 
trovano dinanzi a loro che un solo centro in cui possano 
agire, cioè, una capitale , avviene una delle due; — o vi 
corrono , privando il loro Comune natio di Una forza pro- 
pria, e portandola a benefìcio della capitale : — o si spen- 
gono ignoti nel Comune per mancanza A' aria, come gli 
uccelli solto In macchina pneumatica. Citatemi le opere di 
qualche peso che escono dalle nostre citlà secondario'; In 
Germania, delle piccole città come Lipsia, Konisberga, Tu- 
binga, o Jena esercilano sul movimento scientifico del se- 
colo un'influenza elle non eterei le mi no mai né Milano, uè 
Lione clic sono due città dicci volte più importanti 
di quelle. Da Ginevra, piccola città di io mila abitanti, è 
uscita in meno di un secolo una plejadc d* uomini da ren- 
dere glorioso un impero di cinquanta milioni: essa Ita dato 
Léforl alla Russia, Dclolme e Uumonl all' Inghilterra, Gal- 
latili agli Stati Uniti, Nccker , Claviérc, Malici Dupan alh 
rivoluzione francese. L' i nomi di G. Ci. Rousseau, di Gellot, 
di lìonsictten, di llormci, di m;ì<lmn;i ili Staci, dei due Saus- 
sure, dei Candollo, dei Piclel , dei La Rive, dei Sismondi, 
dei Toplfcr: e il nostro Pellegrino Rossi, die trovò in Gine- 
vra la cordiale ospitalità da cui attinse le prime forze per 
farsi grande ... e tutti gli altri clic ommetto per non es- 
sere Infinito, sorti in meno di un secolo, mostrano ciò che 
può fare lo sviluppo della vita localo. 

Supponete per un momento che le cupide voglie della 
(■'rancia fossero soddisfatte ; che Ginevra scendesse alla con- 
dizione di capo luogo di un dipartimento francese . . . che 
avverrà ; Lssa non larderà a perdere ogni vita locale, ogni 
splendore intellettuale, e si degraderà Uno al punto di es- 
sere una sorella di Ai\ o di Garpenlras. 

XIV. 

.Ma e tempo, o signori, di raccogliere le sparse fila del 
mio discorso, lo non so se le ragioni elle vi ho recate sono 
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giunte a convincervi della necessità dì un completo e radi- 
cale rivolgimento nelle nostre istituzioni amministrative: 
certo è che a raggiunge re questo intento io ho per me l'ap- 
poggio eloquente c doloroso dei fatti. Paragonate il nostro 
presente e il nostro passato — c giudicate. 

Una grande e solenne responsabilità pesa sulla gene- 
razione contemporanea. Essa ha fatto grandi cose, perchè 
ha tratto dal nulla una nazione: ma se non Tosse stala fa- 
vorita dai tempi e dagli eventi, se la Francia e I' Alema- 
gna non avessero secondala l' opera nostra, credete voi che 
potremmo ora dire: — 1' Italia 6 fatta? — Senza dubbio, 
noi vi abbiamo potentemente cooperato; ma ora l'Europa 
intera ci chiede cosa ci seni iaiiioo paci di iure, quando siamo 
abbandonali alle sole nostre forze. E (inora — osiamolo 
confessare — abbiamo sapulo far poco per giuslilicare le 
grandi aspettative che si fondarono sopra di noi. 

Eppure, dipende da uoi il .compensare le nazioni civili 
di quanto hanno fatto a nostro vantaggio: basta che inse- 
gniamo ai popoli ed ai governi in che modo è possìbile con- 
ciliare le più ampie libertà individuali e lucali colla soli- 
dità più inconcussa dell' edificio nazionale. E per raggiun- 
gere questa meta , dobbiamo intraprendere senza esitare 
— prima che non sia troppo tardi — una rivoluziono mo- 
rale e civile nelle nostre inslituzioui, perchè questo c l'unico 
mezzo per piantare su basi di ferro il governo costituzio- 
nale e la nostra civiltà. La via da seguire ce 1' ha additata 
Camillo Cavour, nella memoranda tornala <fel '29 marzo 
18(11, nella quale con profetica sapienza ci formolo il suo 
testamento politico : — « Noi crediamo, diceva egli, che si 
deliba introdurre il sistema della libertà in tutte le parli 
della società religiosa e civile: noi vogliamo la libertà eco- 
nomica: noi vogliamo hi libertà amministrativa: noi voglia- 
mo la piena ed assoluta libertà di coscienza: noi vogliamo 
in una parola tutte le libertà civili e politiche chi: sono 
compatibili col mantenimento dell' ordine pubblici). » Tale 
e il pnigramma del vero partito nazionale e liberale Italiano: 
ma quanti sono i progressi fatti, dalla morte di Cavour in 
poi, per attuarlo? - Ce da coprirsi la fronte di \orgo- 
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giiìi al pensare, clic invece di progredire, si è sempre in- 
dietreggiato. 

E si capisco. Liì libertà, a prima vista, ci ha sbalor- 
diti: abbiamo avuto paura della libertà religiosa, dello li- 
bertà com anali: e l' idea della libertà insegnativa ci fa tre- 
mare. Come il cicco che esce tulio ad mi tratto alla luce, 
siamo rimasti abbagliati. Ma bisogna pure che vi ci abi- 
tuiamo, se siamo uomini c non fanciulli; e non vi ci abi- 
tueremo mai, se torneremo sempre alle tenebre, o vi rima- 
niamo. Guai a noi se i primi passi della libertà ce la Tanno 
aborrire! Lo stalo presente degli animi venne argutamente de- 
scritto da'T. Macaulay: — 1 fruiti decisivi e permanenti 
della libertà, diceva egli, sono la saggezza, la moderazione, 
la prosperità. Ma i suoi effetti immediali sono spesa.) delitti, 
errori, scetticismo sui punii più evidenti, doinmalismo sui 
punii più misteriosi. Ed è appunto in questa crisi che i 
suoi nemici amano di rappresentarla; essi abbattono l' im- 
palcatura quando 1' edificio non è compililo che per melà: 
moslrano la polvere volante, i mattoni cadenti, le sale smo- 
biliate, la bruita irregolarità dell' insieme; e poscia chie- 
dono con ischerno dove sono lo splendore e gli agi promessi. 

Ma se lali miserabili sofismi potessero prevalere non 
vi sarebbe al mondo nè una buona casa , nè un buon go- 
verno. 

I poeli .narrano una bella storia di una fata, la quale 
per qualche leggo misteriosa fu condannata in certe epoche 
a comparire sotto la forma di un serpente sudicio e velenoso. 
Coloro che I' offendevano nel periodo del suo svisamenti) 
erano per sempre esclusi dalla partecipazione dei benelìcii 
che essa dispensava; ma a quelli che, malgrado il suo 
aspetto schifoso, le accordavano pielà e protezione, essa ri - 
velavasi poscia nella naturale sua forma bella e celeste, se- 
condava i loro desiderii, riempiva di ricchezze le case loro, 
li rendeva felici in amore e vinciiori in guerra. 

Tale é lo spirilo della libertà: essa assume talvolta la 
forma di un rettile abbondevole, striscia nel fango, fischia, 
morde: ma guai a coloro che nel dispetto osano conculcarla! 
E felici i popoli che. avendo osalo di riceverla nella sua 
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forma degradala e spaventevoli 1 , saranno alfine ricumpen- 
sali da lei nel tempo della sua bellezza e della sua gloria! 

V è un solo rimedio pei inali prodotti dalla libertà 
novella melile acquistala: esso consiste nella lineria mede- 
sima. A poco a poco gli uomini imparano a ragionare: 
scema l' estrema violenza delle opinioni: correggonsi vi- 
cendevolmente le tenne ostili: gli elementi sparsi dalla ve- 
nia cessano di contrastarsi e cominciano a collegarsi: ed 
alla line un sistema di giustìzia e di ordine scaturisce dal 
caos. 

Molti polilioi del nostro lempo hanno costume di am- 
mettere come proposizione evidente per se medesima, che 
nessun popolo debba essere libero, llncbè non sia atto a 
far uso della libertà. La massima e degna del pazzo del- 
l'antica storia, il quale avea risoluto di non andaro uel- 
I' acqua, finche non sapesse nuotare. So gli uomini devono 
aspettare la libertà finché non siano divenuti saggi e buoni 
sollo un governo che li esoneri da ogni iniziativa e da ogni 
responsabilità, possono invero attenderla per sempre. 

Finiamola adunque con questi soli sin i : cessiamo dal 
mendicar motivi o pretesti per differire: bisogna metterci 
all' opera. Uisogna che l' intero paese sia coperto di as- 
semblee, libere nella loro azione llncbè non escono dal 
loro mandato. Bisogna che 1' amministrazione si trasformi, 
e passi dalle mani degli ufficiali del governo in quelle di 
mandatari eletti dal suffragio dei loro concittadini: e men- 
tre ora, su cento pubblici ufficiali che amministrano una 
provincia, novanta sono scelti e pagati dal governo da 
cui dipendono, vengono e vanno come soldati che cambiano 
di guarnigione, senza radici nel paese, senza vincoli d'in- 
teressi o di effetti, e dieci soli ricevono il loro mandato 
dagli elettori del comune, bisogna che la proposizione* sia 
intieramente rovesciata, e che novanta uffici su cento sia- 
no conferiti dagli amministrati medesimi ai cittadini che 
rimangono nel paese. 

E quando avremo poco a poco preso possesso dei no- 
stri Comuni, quando sapremo che nessuno farà i nostri af- 
fari se non li facciam da noi medesimi, quando avremo 



imparalo a coniare unicamente sulle noslre forze per la 
condotta della cosa pubblica, allora sicuri di quanta po- 
tremo fan: e faremo noi stessi, consci della nostra respon- 
sabilità, preoccupati dell'avvenire dei nostri tigli, memori 
dell' antica massima — et maìorcs assiro» et posterai co- 
gitate — noi trasmetteremo alle venture generazioni, ac- 
cresciuto e miglioralo, il patrimonio che abbiamo ricevuto 
dai padri nostri. 



